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	Ma Gesù di nuovo gridò a gran voce ed emise lo spirito
Il suo e nostro sacerdozio

Venerdì Santo nella Passione del Signore
Omelia

Milano - Duomo, 2 aprile 2010


“Ma Gesù di nuovo gridò a gran voce ed emise lo spirito” (Mt 27,50).

Dopo questo alto grido, il silenzio: il silenzio della morte.

Così sul Calvario, così nel rito liturgico che stiamo vivendo: è il silenzio a dominare. Non semplicemente il silenzio ospitato dal nostro Duomo e dalle chiese nelle quali si fa memoria della morte del Signore. Ma il silenzio che riempie il nostro cuore di credenti e che diviene voce grande e intensa perché fa sbocciare in noi sentimenti di fede, di adorazione, di gratitudine, di affetto, di lode: sentimenti che si alimentano contemplando il volto di Gesù in croce, anzi entrando nel suo stesso cuore per cogliervi – e questo è ciò che maggiormente conta – i sentimenti di cui il Signore era animato nel momento del suo morire per noi, per la salvezza di ogni uomo e di tutto il mondo.

In questo Anno Sacerdotale, che il Santo Padre ha proposto a tutta la Chiesa, vogliamo cercare proprio nel “gridare a gran voce” e nell’ “emettere lo spirito” da parte di Gesù in croce il senso profondo, il “mistero” del suo essere nostro Sommo ed Eterno Sacerdote.

E’ la lettera agli Ebrei a presentarci Gesù come Sacerdote non perché egli abbia compiuto gesti, cerimonie, atti di culto nel Tempio di Gerusalemme o in altri luoghi sacri, quanto perché ha presentato a Dio Padre tutta la sua vita come un’offerta di amore. Gesù non ha offerto niente, se non se stesso: e questo con un amore senza confini. Così ha ricostruito nel suo amore perfetto quella comunione con Dio e tra gli uomini che il peccato ha distrutto: una comunione che Gesù, il crocifisso risorto, continua a ricostruire nella Chiesa e nel mondo con il sacrificio dell’Eucaristia.

Comprendiamo dunque come Gesù è stato sacerdote nel modo più alto e intenso proprio nelle ore della Passione e della Croce. Sì, Gesù ci ha riconciliato con il Padre nel suo patire, molto più che con le tante e grandi azioni della sua vita. È nel prendere su di sé tutto il male degli uomini, nell’accettare il dolore del corpo e l’umiliazione dello spirito, che Gesù è stato in tutto solidale con noi e ha avvolto la nostra vita umana nella sua misericordia. 

Una parola folgorante di sant’Ambrogio dice in modo straordinario a quale grado di solidarietà giunga il patire di Gesù per noi: “Non sulla sua, ma sulla nostra croce Cristo è salito”! La solidarietà del Signore con la sofferenza dell’uomo ha qualcosa di inimmaginabile, di assolutamente sorprendente: assumendola nella sua,  rende anche la nostra stessa sofferenza “strumento di salvezza”. Nella Lettera Salvifici doloris il Venerabile Giovanni Paolo II, che oggi ricordiamo nel quinto anniversario della morte, scrive: “Nella Croce di Cristo non solo si è compiuta la redenzione mediante la sofferenza, ma anche la stessa sofferenza umana è stata redenta. Cristo – senza nessuna colpa propria – si è addossato ‘il male totale del peccato’….Operando la redenzione mediante la sofferenza, Cristo ha elevato insieme la sofferenza umana a livello di redenzione. Quindi anche ogni uomo, nella sua sofferenza, può diventare partecipe della sofferenza redentiva di Cristo” (n.19).

Se erano stati gesti di compassione, di solidarietà, di carità i potenti gesti di guarigione, di esorcismo, di perdono, perfino di risurrezione da morte che il Figlio di Dio ha seminato nel suo passare tra noi, ancor più lo sono stati il silenzio, l’impotenza, “le grida e le lacrime” (cfr Eb 5,7) della sua Passione! 

La nostra contemplazione si fa allora carica di commozione ma insieme di letizia spirituale davanti a questo Sommo sacerdote che proprio così ci occorreva: santo innocente, senza macchia, e al tempo stesso pienamente partecipe dei nostri dolori e dei nostri patimenti (cfr Eb 7,26).

Come Gesù e insieme a lui anche noi siamo chiamati a questa carità, che per noi è il modo di partecipare al suo eterno e santo sacerdozio. Grazie al Battesimo che ci è stato donato, tutti noi partecipiamo del sacerdozio di Gesù. Non abbiamo da offrire sacrifici e vittime particolari, ma nella vita concreta di ogni giorno, vivendo con amore i nostri doveri quotidiani, sopportando e offrendo a Dio con speranza e carità le pene, le fatiche e i pesi di ogni giornata, noi possiamo far entrare nel mondo quella corrente di amore e di speranza che vince la disperazione e l’odio, e così restituiamo il mondo al suo volto originario di comunione e di bellezza, come Dio lo ha creato.

Come ci ricorda il Concilio (cfr Lumen gentium 34), noi possiamo così ogni giorno, uniti al Sacrificio di Cristo, consacrare il mondo al Padre. E tutti noi lo possiamo fare! La Passione di Gesù ce lo ricorda: non sono le grandi azioni, le molte parole sapienti, le attività frenetiche a salvare il mondo, ma l’amore con cui sappiamo patire, cioè ricevere e accogliere dalle mani di Dio ogni istante della nostra vita. 

Anche il malato, l’anziano, il povero, il bambino, il peccatore sono sacerdoti con Cristo se, uniti a Lui, offrono con cuore sincero la loro vita ogni giorno.

Siamo chiamati ad unirci al patimento amorevole di Gesù. Certo con i sentimenti del cuore, ma anche con le opere concrete della carità. Queste sono del tutto necessarie, sono quanto mai urgenti. Ma saranno veramente benedette solo se ci insegneranno a patire insieme a Cristo: a condividere i dolori e le preoccupazioni dei nostri fratelli, a chinarci con misericordia sulle molte ferite del nostro tempo, a vivere con umile consapevolezza i nostri peccati e anche i nostri fallimenti, a non farci giudici, ma compagni di viaggio dei fratelli e delle sorelle che camminano accanto a noi, a sentire nel nostro cuore una reale ferita di amore e di attesa verso la vita dei nostri giovani, ad accogliere anche i rifiuti e il disprezzo non come offesa fatta a noi, ma come uno stimolo all’offerta di noi stessi.

Dalla croce il Signore Gesù ha effuso su di noi il suo Spirito. Questo Spirito avvolge l’universo e lo fa nuovo in ogni istante, nell’attesa di quel giorno in cui tutto il creato tornerà alla pienezza di comunione con Dio.

Pieni di Spirito siamo anche noi fin dal giorno del nostro Battesimo.

La Pasqua del Signore incominciata sulla croce e splendente nel mattino della resurrezione è già dentro di noi!

Sì: possa, davvero, l’amore pasquale del Signore Gesù trovare in noi i suoi testimoni, i suoi annunciatori, i suoi sacerdoti! 

Amen.
+Dionigi Cardinale Tettamanzi
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